L'AMA ZONE 

CORSAR A^rf 

• Ove no -n*' 

V ALVILDA 

REGINA DE GOTI, 

D M sA 

Da rapprefentarfi in Mufica nel Famofo 
Teatro Grimano di SS. Gio.e_ 
Paolo., 1* Anno 1686. 

Di Giulio Ce fare Corradi, 



CONSACRATO 
AWEcttlltnx.e lìluflrìfim» de' Signóri 

FRANCESCO DVODO, 



EDANA TRON. 




IN VENETIA , M. DC. LXXXVI 
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Per Francefco Nicolini. 
Con Licenza de' Super iorue Vriuilegio. | 
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Dania . Si renderanno al certo in ogni gri- 
do ammirabili , «o» **nto per Vopulentt 
doui?ie 9 che deipari abbondano nuli* Ec- 
cellentijjima Cafa dVO dO, e T BJ) 7^; 
quanto per la tiobiltà delle due Famiglie , 
che non fplojapatw > tna il Mondo tutto 
riempirono fempr e di Glorio fiJJìma\F ama . 
Le dignità più eofpicue furono in ogni 
tempo ordinari fregi della loro Trofapia ; 
dalla quale deriuate VEE.VV. nelle prero- 
gatiue dell'animo , e del Corpo gareggia- 
no colle più fingolari del nottro Secolo . Ih 
paragone del merito , auguro profperitd di 
contenti y non meno nella Conclusone de* 
Sponsali > che nell'acqueo d'vnaprojjim* 
Troie ; mentre Supplicandole a V aggradire 
quefto Voto diriuerentiffmo cfiequio , in- 
fame col fauorirmi di generofa Trotettm 
ne mi dedico in perpetuo 
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Giulia Celare Corradi; 
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I fcriuo due righe P , 

non tanto per implo- 
rare il tuo folìto com- 
patimento nel legge- 
re le mie debolezze , 
quanto per militarti 
ad vdire la Muncadel 
Signor Carlo Palia- 
uicihi , il quale , fe fin'hora fece mi&» 
còlo ne* Teatri , hà quefta volta pro- 
dotto il Miracolo de Miracoli . Vie- 
ni , e lo confeflarai . 

Le Voci Deità , Fato , Dettino, e 
cofe Umili fono tratti di poetica-* 
penna , non di mente Cattolica , Viu; 
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ARGOMENTO . 



Luilda figliati Sbuf- 
fa de Goti, fu Ve- 
nere dì bellev&apaU 
lade di Valore . Im- 
portunata da lunghi 
Mori d'elfo I{è di 
Dania , di cuigii ha- 

ue ua rifiutate le noz- 

%e , nfolfe abbandonare la Reggia , > e dam 

al Mare-, per vffcreitarc nella profemone ai 

Tirata , il fuo genio Guerriero. Hebbe tan- 
te Vittorie quanti Cimentile prefentò la 
Fortuna . Incontrata finalmente nelV~&- 
que della Pilandià da Legni dell'amante 
disperato cb'intefa la di leirifqlutione » s*era 
fatto parimèntiCorfaro , fu combattuta, e 
rvinta.Vinta fi conferuò ne llafeueritd natia-, 
per il che addolorato il Vincitore, la conduce 
Jeco nella propria Dominante » trattandola 
fempre da I{egina 3 e non da Scbiaua>ma per- 
feuerando ella viepiù nefuoi rigori,fù Cd- 
tiretto yfafi d\fpreZQ> con * inalidendo 
le "vere Jtrmiper -vincere "Yna Donna ofti- 
fiata ) ottenne difterie Spofo , Quella è 
tutu /ftoriayl reflo fi finge , 
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Aluilda Regina d e Goti . 
Gilde Giouine bizzarra Figlia d'Ern an- 
dò . t 
Irena Damigella d' Aluilda. > i 

Alfo Rè di Dania-.- » ';.»■ 
OUniro Aio fratello, .ci'. 
EfàandQAiofd^Oknirà. > ; fi' . 
Delio Fauorito di Corte . 
Fama in Carro volante . 



% . li s .0 . » • ... . , # • 

Imprimatur Fr. I«.Rouctta Intjitifitor Generali» 

Vcnettaram. 
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Gio:Bat tifta Nico lofi Secret, 
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Regimata nel Magiilrato Ecce llcptifs. degl'i fe- 
ditoli cwt^SHQtm*^ 
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Nell'Atto Prifp9<. • 

Nuuolofa ,; 
i Lido di Mare con Armata. tNaualc . • ' 
x Scola da Scherma,e da ballo Contigua à> 

Libraiia. „«.,.. r ^ 

3 Strada dentro la Citta con Popolo Fri* 

ftante. „ ■■'■■> • " • • ; ;i - u 

JRett Atto Secondo + 



4 Ca merino de Specchi . 

5 Cortile con Prigionie Torre nel mezzo. 
é Appartamenti » - ; ; ; c - - 




Nell'Ato Terzji. 

7 Giardino con fontana nel mezzo . 

8 Gabinetti.; ' . 

9 Sala Terrena- contigua à Parco R«ale 
; cpnPergoioiMto.^ 



ì&i P^pòlo Pedante . 

*HelTjtth Secondi • 
Di Soldati, 

.0> > ATTO 
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SCENA 



NV VOLO SA. 
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Là fama in Carro yolantc* 




là gran tèmpo temuta ■:C r ~\ 
La bellicofa Xluilda 
Con Piratiche vele il Mar (correa j 
Quando per fua iciagura 
D'Anfitrite nel feno 




Ma non. valle corraggiò; ^oùs. 
Poiché vinta 'a la fin cade inferii aggi», 
Alfoj di tanta imprefa oliiNI 
Deeno forti ibi tùt tùviacongiungì 
A la gloria del pria** .i jui ■■ i 

1 1 fecondo trofeo vincer procura 

De la Doan.a aflinata t>u\^- * 



In 



Jt T T 0 

ìt troppi afpro rigore: 
$c Marte trionfò trionfi Amore . s 
A noua vittoria 

Riferbo la tromba ; 

Più degna è la gloria , 

Se doppia rimbomba. Anoua, ©£C. 




SCÈNA IL 

Allo ftrepito di moltiplici fpari fi fqujr eia- 
no le nuuole,fcopre*dofi lido di M re » 
verfo di cui à fuono 4i Trombe $ incarni» 
na real Galera , dalla quale sbarca Alto . 
Aluilda, Irena , e quantità di Milizie > ve- 
dendoti in lontananza il rimanente dell • 
Armata • 

§ v y £ 
Mo prtndendoper iettai UlriM* > 



COn chi t'ama, eh Dioperche 
Bella mia fi cruda ancori? 



Mi 



r - :*Ìo«W chiedo al tra mercè > 

^ Ch'tol amarai renda amor. CP3 N «*' 
fi volta con fdtg»è 

Al*. Àlfo, non iti per anco - 
SaxioditoraentarOT?vnlttflK>Mitero ; 

Folline la mia Reggia - # * 

importunoad Aluiida>ed or procuri ;« 

Reudegtff «moletto? « * 

Mille volte tei diffi i . ^'Lni'' 
Che fon guerriera, e che l'amor detrito* 

Alu. Pietà, fe vuoi, cMoviaai •'• ; 81 / 
/rr. Semini nè 4*rena. r 7 4 " 4 

• Al»- Pictàdamcf nool'ottcìraiAc.ptima ì. 
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In amiftà rotonda , ipt- r n 3 

Tu non rimiri il foco . . / t 

ftle prifirs d'auAntl . 
Alf. A piedi tuoi dunque la morte inuoco « 
tri. (Mintenerifce. J 
Alu. In petto 

Alma non hò sì vile ! allorché teco . ^ 

Disfidata pugnai 

Nel nauale conflitto, 

Haurei bensì te volontier trafitto » 
Alf. cChefentol ) 

Alu. Ergiti pure S % i$t*»MW>p*J[c. 

Alf O quanto forti 

Dal genio mio diuerfa Uuntefì 1$ e»m dittro 
Ala. Ma primo in guerra a prouocarmi a l'ire • 
Alf, Per acquiftar col ferro 

Xa beltà, ch'oftinata 

Rifiutò le mie nozze : 
Ala. In ceppi io fono . 
Alf. Vinta, ma non in <eppi 

Volfi colei ch'haurà di Dania il Tronov 
Alu. Di Dania? eh non[lafciaj 

Ne la Gotica Terra '■• ,vO 

Il mio già derelitto , 

Perafcender al tuo . 
Alf. Deh si: . • h 

Alu. T'inganni. 
Alf. Piegati , < 
Alu. Son di faffo. I 
AÙ. Supplico . i taQ. 

Alu. Non t*afeolte. 
Alf E pur tu vedi, i v » ■•"> V>. 

Che pe r fegui r te ftefla l ■ ' * 1 ; ' ! 3 • 

Vn'amor fuifcertao 

lungo fpazio nudrito 

Di regnante m'aftrinfc T 

A dineair Carfaro. ' ^, 

' A f Gbt 
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Alt*. E pur tù fcorgi , 

Che da te per fottrarmi , ' y 

Vn'implacabil (degno 

Altrettanto inueccìiiato 

M'obligò di Reina . ; ' 

A cangiarmi in Pirata • i ' * w 

'^f//. Io t'adoro , od * «r \! 

Io t'abborro 
jilf. (O forte ingrata • ) 
Ire* Nemica al viri! feflò Altuldac nata» 

piano Ad Alfe 
Alf» Concedi almen concedi j 

ChVmile il braccio mio : >' s ; , ^ 
Nel non breue camino .\ ; 7 

Serua al tuo di foftegno . 

Se le Apprejf* per darli il braccio . 
AÌn. Scottati. l orefpi*ic 
Aif. E neghi ancora 

Vn sì picciol riftoro ? > 
Alu* Più che a me t'anuicini hò più martora 
Mira va dfemooe de l'Inferno . 
^Q^and'appreflò ti mira il cor / ^\ ; h 
Quello porge tormento eterno | » 
Tu fai firaile il Tuo dolor . V \j 
Mira 8f c. i;l . r . ..' 

AfU Per fee mar le tue pene . / ; 4 ^ 

M'inuolerò l'alta Eroina* ò Dua >,- ; V T 
Doppo la mia partenza , \ : 

Voi trarrete a le Mura # 
Donna placarci fuo rìger procura.//*»* sd Ir). 
'fr.L\bbi dirti Sig.m'è gran ventura./**** *tl Alf % 
Alfe vir/0 dluild* fa, v 
Doureiti hauer p bflh - ; , . 
Men crudeltà nel cor* * J 
Che gioua eWer vezzofa >. - 

- *er dar come la Rofa f 

Monture di rigor* v -i Doureftij&C. j 
0 ^ Do* 
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ti haucr, o cara . nì T ; 

Me n tirannia nel fen. 
Che vai leggiadro afpctto . 
S*in vece di diletto . ••>••••<«•• 
• Martir 4a hii . 3 i'i . ^ 

Dourefti&c. , > 



|| . . . I I «• • « • 
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S C I N A HI." 

Lui le? a prendendola per mano 

Amata Irena 
/roDa la tua fida > accetta 

Vn'ottimo configlio 9 
^/«•Porgilo 
Ire* A tanti fdegni, 

Ch'alberghi in feno intimarci Pefiglio'. 
^.Temeraria. fi f cuoio 
Ir*,Ri fletti. 

Aln.Così m'eforti ? . o;> . .. minacciandola 
Ire . Afcolta . (per parare 

Alu.ì$on voglo vdirtu le volta le fp*Ue y e v* 
Ir e .lì labro 

Sol faueIJa in tuo prò . le corre dietro 

' Alté.Taci 3 ò m'adiro • i 



fi ferma di nono minacciandola 
Ir. Tacerò, ma pauento 
Alu. Diche? , 
fregiti dir non l'ofo . 

^/«.Scopri, che vò Caperlo f 

Alu.Vrelio • ^ 
/r*,Se non come Confoftfc 



Seruirai come fchiaua^intendi il refto ♦ 

Alu.Sen ; fé max teaufie 



TI 
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11 Vincitor fuperbV 
Daflalir l'onor mio., vorrei qual Tigre 
Afferrarlo nel vòlto , 
Schiantar dal capo i crini, 
Da la fronte le luci, e con quell'armi , 
Ch'ogni belua più cruda - 
Scaglia da leiue fauci: a brano j a brano 
farlo cader dilacerato al pijno . 
r#. Quando fofti a la proua 

Vedrette poijch'ogni tuo sforzo e vano . 
*Alu» Tu rif eforti ad à'm ar a è ara àr non voglio* 
Non voglio amar 
Per poter-viuere 
Senza penar : >H'* A 4 
E gran follia cangiar 

La quiete de l'aima in fier cordoglio. 
Tu, &c. 

Tu m'inuiti a l'amor, e amor detcfto . * 
Non voglio am«f : 
Per poter viu ere 
Senza dolor; 

E vanità d'vn cor 

la fu a gioia.mutar in duol funefto. 
Tu ice. ' 



Wti. 



SCENA IV. 



Juna fola. . 1 „ r , • 

O Stolta vn dì vprrefti * ' 

Forfè auermivtóiaito;^'; ^ 
E goder come l'altre vn bel marito* 



Quando porge il cria Fortuna * 
E pazzia non l'afferrar : 
Perche giòrite affiti miei giorno , 
Che^pregfii^iÉortS, 



ri-*/ 
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Ma eoltei più non appar • 
Quando &c. ^ • 
Perche poi quel tempo viene > 
Che da lei tù cerchi il bene , 

Manoi^uoipiù 4»ccoM»r * ■ v 
* Quando; &c 

S C E N A V. •• 

* V 



) 



Scola da fcherma , £ da ballo coni 
profpccciua 4i libraria. 



4 • » ^ • 

Olmira r {9l<> . 



AMor, tu fai perche , 
M'aggiro in qutfto fuol ; 



« 



Vorrei poter vn di, 
Al becche mi ferì 

..; Scoprir! occultadaoi . 

Amor &c. .> 
Gilde amata oue (ci ; 

Oue Gilde dimorii hai pur invio 
Suegliato il Sol'a pena 
L'eilèr qu ì defta à l'opre j ò nella danza > 
Ammaefìracdo j paffi; ò di Minerua > 
Sagg ia feorrendo a ;fogH ; 
Ad afcoltar deh vieti j 
Non per airco a te noti i mici cordogli. 
- 





il 




m 



Chilptouajioiiài 
L'inferno non hi 
Tk>Hueato|iiiì fier • 
E troppa, &c, 
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SCE N A VI. 

Umanio , che fopragtuvge. 



O 



V 



0/i».<Si fingalo venni 

O mio diletto Ernando 

ftr non efTer da Gilde 

Ogni volta precorfo. 
Er». In breuc attendi^ 

A fuoi vari etcrctzif ; ; 

Lafolecita Figlia . 
Oìm. 11 ferro intanto 

Tratterò ne lafchenna 
Er». Ed ecco à punto 

Colui 3 che diligente 

Suol'erudirti in efla . Vìe» il Mttflrt ds/chtr. 
Oìm. O quanto, i godo , • 

Mercè de dogmi tuoi ; 1 ■ ' 

l'addottrinarla deftra ' 2 u> > • 

Ne lafcoladi Marte, 
jgr». Proprio d'anima grande '. ! 
O/w.fAbtu non {èi.che qui mi porto ad artc.3 
E tiu Sii brandite gli acciari . • 

Lfifc he fruitore rapprefcnta fmarr* ndOlm, 

O/m. . Co la fcherma ancor'apprendo; 
A pugnar col Dio d'Amor : 1 
Per fuggir fuor colpi, intendo,, -, 
C hp ci voUà fcherma ogndr ' 
(Così fìngo,e vò coprendo t ' 
Quella piaga, ch'ho nel cor.) 
Còla&c. ... pecétte di fpada. 



S C E N A IVIL?. 
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Gi/.(/^VH qnefta volta 

V^/ M'ha prcuenut^OJmiro i 
Era.Gilde. .oW - ; ; Li r > . - - 

Gi/. Mio Genitor. 
Oit». Fermiamci . . j : a . 

{**/ Ww a;» r#ty* C»7i# i ftttgftf*' 
Ci/il palio ... . .... :, .. 

Prencipe ai dotti impiegai > • 
Or fu del tuo più tardo . Mttddnd» vit+ùltn* 
O/a». (Ah cofteì del Maeftro c , j ><•'.'> 
Meglio colpir sà nel mio ieaco^guardo ) 
Gi/.(Per quel volto gentile auuampo,&ardo.) 
Era Si rinout l'aflalto **w giocai» di f$4d* • 
Ofo». Salta Jvedùm diQildc * >,.;■■. ; 
Come nel tool ,'Jeggiadrft o: , , v;; , r . . 
Spiccanti le carole 4 ol s» f >v oi 0 t r 
«i/Eh légni. -mi ,< ; . ; ; . 3 

£r*.0 quanto -y „">.-'* 

E limile la figlia % V ; 
Al tuo genio Signor; cerca" Jeipurt 
Dedita i l'opt e faggic 
Schernir d'amor'il foco . 
G//.(Tacito con Olrairo . ; . , 
Tu Padre ancor non ofleriol$Jt gioco): * 
Co la danza, infegnoaUore l [ 

A ita/ cauto, e non cader . . „ 
Perche sò chrà tutte !*horé . J 
Eorma inciampi il Nume arder • ^ 
(Cosi fingo 3 e iéguo amore . 
Benché parodie nonfià ver.) , . 
Gilde d*n*M. . . 
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SCENA Vili. 

*W*fc«r lapimà parti deVa danra ' 

D#A Clgnor , Signor 
^ r ». ^ Ch'apporti . 
£>«/. Alfe da le fue Naui 

Cola preda d\AIuilda Sab^ 

Già sbarcato fui lido 

Ver la Città ien viene 
0/«. Il mio rea! Germtnor^ J 
JD#. Quegli. 

Er*. C ome t*è noto ? 
<0^. il Popò! tutto 

Anelante di gioia 

Vidi^che s'incammina , 

A d'incontrarlo, o/m. E non (pedi lui fteil© 

Anticipato auuifo J?" ! *' t w 
Ir». OI miro io voglio 

Trasferirmi à le Mura 

Per poter> fe fia vero, 

Là pagar co l'oftequi» 

Il debito di fcruo. 
©I. Sì sì 

Ir. Vattene intanto 

De l'ignaro deftri e ro 

A regolar il fren . 
Olm. Giunta che fia 

Al termine la danza » 
£r. Allor»à punto 

Dourai conforme l'vfo 

A* tuoi foliri ftudi 

Zaffar tu prole amata. 
*>«/. Io che farò? 

Ira». 

a — - /s-~^^^£&&£23^*££^-_ ShQtiu&ì by Google 



Zra, Vie n meco. . ^ {grata.' 

GiUOl.À a. (O quanto al cor la fua partenza c 
Et». Cq lo ftral de la Virtù 

Ite l'ozio a faettar . 

Quelli è vn moli ro il crudele 

Che tenendo in 'bocca ilineie 

Sà poi l'alme auuelenar, 

SC E N A IX-; • 



. QiWqu$ in \na yolfa lo (bimano 



i - •>•• 

Gii. KJ ^eliol 
Dtl Quai cenni? 

Olm. Odimi " - , . u " : . . . O « v» 

Gii. Afcolta . f 

Dtl. Piano. ^ " i 

Vn'à la volti? ' -, 

Olm. Ernando^ j 
Più che fi può trzttienji , > . . ..Ir j *" 
Da gl' alberghi lontano . . j. t;V \ 

DsL E tu? . ilV;jr ,MV-mmmii\:d 

G#7. Procura 
Chi'l Gfenitor non ***da. t , . • •• 1 0 
Si frettolofo à i tetti . /. . ^ 

D</. In teli : il cor voi traficar'afttti. ■ 

Vn cenno mi baila ; 

Per farmi capir ^ ■ v ■ 1 

Pa r la te, ò tacete "j j 



* • r 

è . # » • J 



Sò quel che voktc 
Mai Tempre voi dif • / 

Vncenaojficpt : , ^ - : : 
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Tacete , ò parlate 
Sòdiche bramate 
Voi fcmpre fcoprir . yrij & c . 



S C E N A Ki 

Oìmiro, Gilde, e fintati. 

0/».pH^0Gild f C W lftii 

6 «. Su Precettor » 
©*'*». Procura. 



GiL i Vn ìmmenfo gioir l'almaconfola.l 
?*Ufe<$n4*p*rUdelUdmui , terminate U 

hc$»AU il BAlUrimojj notori. 
Andate : eccomi a i cenni. . • - i 

eim.O cara il labro » ■ j • ■ - - ^ O 

Potrà pur'vna volta • - A*»* 

Sciord con libertà. , ^ . c • ■ -H . lì 
Gii. Parla a tua voglia. r r />• 7 

©/j».Fui coftretto «Vhora " 
Apalefarcogl'occhi * 
Ifecrer del core. 
Gì/. (Tingerò non capirlo) * 
Che pa!efafti? : ? 



.1 



O/.Enont'ènotoJamorc: 



— « 



CtL Amore ? • - 1 

O/. E tu benigna 

Collo fteflb linguaggio 

Sempre mi rifpondeHi • 
Gii. Poco ben l'intenderti, -J 

[Prima di confirmarlo 

Vò fperanfca di fpofa # 
0/» f Che? noa è ver » u 
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Gi/. Sedi tal colpa rei 
Foflèro mai queft'occhi 
Trarmeli or or vorrei . 
O/m. Dunque . 
G$i, Ch'io corrifponda . 

A vn'aftèttòreaU 
Olm.Chi'l vieta? 
Gii. Il grado. , jj. 

O/w. E fu b lime, 
Gi/. Non tanto , 
| Ch'eguaglia il tuo. 
©//w.Ciò non mi cai : t'accingi 
Bella ad amar chi t'ama. 
ti (Se t # accingi a mie no^z e * ) 
Olm. Di gradir chi t'adora. 
Gi/i La ragion noi permette., 
li decor noi richiede, 
I/on: tìa noi comporta. 
Olm. Al tutto Olmiro 

Porrà rimedio . 
G/7. E come ? 

Olm. In Corte aurai difua Conforte il flome* 
G/7. CQuel che fofpiro) 
0//fi E bene? 
Gi/.Npiisò che dir, 
Olm. Rifpondi. 
GtL Arbitra di fé fteflà 

Non è la Figlia. 
Olm. E fe v'anènteil Padre? 





v il. Vanne 

Si riuedrem. > 



O/. In ogni forma io voglio 

D'Imeneo Je catene. 
G/7. Vanne , ed à me ritorna. 
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[Nouella aftuzia eflerchar Co"' 1 
O/jw. Viuerò tempre colante 
Nè l'amar li tua beltà . 
Non ho cor, che fia vagante*; : ■ ' ( 
ferm'ognor in far mi ftà . 
Viuerò , &c. 



» * 



tir f »> 



• • 



scena xn. 

• r 



n 4 



• » 



Gilde fola.- 



G 



lumia o cor ai uuw s--- - . 

' Ora^chea'efser fpofa . 
[WfttalafpeiSe 



IubaaòcordiGfljk^ ; ! • ; 

J^f^,». A 

Studi vi laccio: a Dib. 
A voi non torno : altro pernici c 1 mio • 
Nelafcola di farfi bella . 
Voglio l'alma addottwoat . 
Acque, polui, naftri, fiori 
Minio, battami, gemme, ét Ori 1 
Gorro,rol<i(a rintracciar . Nella tctl 
uancia, labro, fronté , crine 
Seno, collo, e deftra al fine 
Corro, volo a riformar • Nella &c. 

s c e n a xm. 
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la della Città con Tom m projpetsi 
, per la quale entra jilfo in attòdò- 
\ltofo ?el*ito dalle mUitie.Vo. 
polo fe Stante con fuono 

di Trombe.* . . j 



^ r m, o; 

Meco s'addatti al pinato s 

So» vìncitor, noi nego , „ u t q<., \ . vì 
Ma cheeioua à^ifraimajt ; ;> -/: x^r,.' 
Se debellata Aluiidafjn!j IV. o i&r.n-j iio-, 
Non hebbi *mcpr .det&oirigo* » pitto* 
Son coftretto à lacrimai*» icL« !••■ *r? f i . V- * , 
Per beltà , che tropp'è crudàtt ;<:;! & 
Di pietà fiì fempi«;ightiatj* . f :r J. 
Sempre lorda al jmo p cb tJV )ì\ A A 

or; •/? •>! 'ìoì ve'! 



ErtMliio, DrffO,fJi^^; r ; ? :, A 

Er/i.T'NElio che miro li mioì i:r>-.-..,o!f 
Def'kiJ Bftratfb r -> h- ,-iiv. : ; j .-/o,-. 

Alfodagl'q&siWUfiantoi ;rm. li in<: £ 
Ir», Sire, Signor ftmH+Afa} 7o: 
^// Scufami'Ernando : è forza, . «.-ut 

Che piangente tu mirti Jk-'i -m 

Il Regnator tao Giouc« 3: n ; i , ; «s , 
JLtn. E quaifciagura a lacrimanti movi? 

//. La barbarie d'Aluilda. . » j - n ; 
^i>». Aluilda ? 
Qnella, 

Chebenche prigioniera 

Ver l'antico amor mtoiempre è pl*» erl 



eofteì:* • ..- 
♦* 



Mf* Non lungi • t c^' 
Sr». E perche teco s ! 

Non la guidi in trionfo! 
jttff. A lei mi tolfi»; r-r 
2r».La camion ? 
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Per Attirarla *! 



ch'immemt 



Por- 
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t*4 Jt- T fi q: 

Proua nel rimirarmi . ' 
Er. Eh troppo mite , . ><pn ; ^on t «ioi i 

Sin'hor forti *ò}Mónarca 3 
Se non cangi coftume » 

Eltefarà del tuo morula parca 

Aìf.Chi ne dubitane i k or- 

Er». Iramita - ni vb . 
L'Elefante la Donna : 
A la vifta del fangue<fc fibiò) a-t- 

Quelli pi ù s'infierifce , e quèfta vdendo, 
E>e l'amator le pene 
Priua d'vmanità belda diuieae, 
Z>*/.£EgIi dine purgene) * 1 V c 
^//.Chedegpiofar?;. - 
£r».Su<rceda «Ufl ,©*ttl ! 

A l'amor'il difprezzo. 




^//Voglio vbbidirti . h 

Ira.Prima . -** » a » 

Nouamcnte t'efortrti»; . Ih 

Richiamar le fue nozze £ 1 il 

jilf.A. tal'vflìcio 

Io qui t'eleggo. ' 3Ì' 

Era.Eflequirorio. *_*Mi< 1/ 

Genti 

Torto che gionge Aluilda £ *' ; ab 
' Riedail fiato àie trombe, 
L'alle»rezza riforga, e tu fagace 
Collaforza del labro,] 
Se poflìbil mai fia foia, «fot ; 3 
Al mio real'aftetto 

Tenta il nodo aggruppai « i lòTt*' A .**\Vv 
Er.Così prometto. ° ; 

D«/.(Non alberga pietà di Donna ingetto.'] 
Atf, Mi dà qualche fperanza 

lì 



11 faretrato Attor 
Cella dal piatito , ò cor> 
Cella dal pianto si , 
Che forfè forfè ancor • 
Latoatrudelyndì ; 4 •< *« 
Ti fanerà '1 dolor . MI &c. 
Mi dà qualche fperanza ■ 

Il pargoletto arcie*' m' ! V- 

Sta lieto 3 ò mio oenfier» v 
Deh flà pur lietd sì V 
Che for/è fari ver , ' < • • 4 
Che la Tiranna vn dì : 1 { 
Si pieghi al tuo 1 voler, i Mi Sci. 

\ < st.. <** » 4 

S C E N A XV, ...... 

•i 

Erti andò ji Delio, 

* * . i U i \ >* • » 

*r».pCco l'altera. 

JP Vkdend» AlMÌlda 3 tht vitto 4*1 Ut*n: 

J>tU Sembra 

Al portamento; a l'Armi 1 • ' ■ 
Di Palladel arnuo . 
Etw. Sù ripigli Ja tromba i I fitoh giuf f uo* 

SCENA XVI. . 

timida €ón Irena ^iene dal lontana ac- 
compagnata da Soldati incontrata dal 
Topolo fudetto con "Yartj giochi à fiiono 
di Trombe , Ella tosi dia . 

Aln. T T IconòfcoluGnghe.d'Ahior. 

V SeracqtMflotent^.cIc^alma 

» 
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Se del co re volete la pai ma 3 : 
V'ingannale , roìfetein crror . 

Vi &c. 

Erw. Aliiilcte, a te s'inchini 
Diuoto E mando, e del fu© Rè per cenna 
Prega che tu pietofa 
Vo^li ad A lfa apprettar votoci Spofa. 
/r.(0 che Giouine vago ? ] i%atAanÀ$ Deh 
V$t.[0 che Ancella vezzoGu ) i**rd**o Irtm. 
ALA fpe fono a tai voci , vtr.E* 
2Er. E che ? ricufi 
L'alto Imeneo ? 
Al L'ako Imi nep rifiuto . 
Ern. Non mi par ò Reina 

Vn sì gran torto al mio Signor domito, 
.rf/.E?ua!e appunto al di'iui metto » 
Ir», forfè 

La Coronaci Dania 
Del Diadema di Gotia 
Ha minor luce ? 
Al, Anzi maggior'aflai . 
Era, Dunque.... 
Al. Chi lo (ottiene 

Ne mai gradi j , ne gradirò gianui • . 
/r«.(Quc] iembian« m'allettai c»Wf*h 
©«/.(Ardoaciue'rai) . t*m*\»p. 

Em, Perche ? ver.Er* 
Jlln So, che fè noto . 
Et. L'Amor ? 

A 1 *, Che tanto'abborr» . .. -u ? • 

J-r.P'Àlfo * 

Diciaftheduwi. 
Et E pnr 1 Amor.». 

Ti batti 

Già già refr ti &j trcpp'importuno * 

Ér.Sounensati • . • ' ' 

.ai Li lùténdc&Y 

Er. 

"> . • • Digitized by Google 
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*r. Ch'il VinL^ * ^ 
A/« Efegui? 

Er. Sprezzato vien. 



A/«. Che vorrai dir/ , 
Er. Potrebbe 

Irritar ir fuo fdegno. 
A!h. S'irmi quanto vole 

Egli farò i fempre deglWi; il fegao. 
Er.PenfacibeneAIuilda. 5 
A/w. La repuJfa confermo ♦ 
Er. Ti pentirai 

^f/#. Non temo. • ; - ' • 

Er \ ^ "I aU - ued , rcm; mentre v ekce «o Porto 
Ad ormiro le piante , e voi veloci l 

Entro carcere orrendo 
Itene dicoftei 

A fepellir l'orgoglio , 

^n C f hl " dera 1 fr 4 Wtfortà vn'altro fcogli» ? 

Ire. Deh no ti niepa . *j ; ^ 

( Io rimaner qui voglio ) - *! ** 

Er». Folli Amanti è vanita. 

L'adorar chi vi difprezza 
Doue ftà maggior bellezza , 
E maggior là crudeltà . 1 
L'adorar &c. . 

J 

SCENA XVII. 



44 • . 



**** Cltu perfida àncora 

£1 Olì in petto d'Aluilda 
Introdurla rjJtà ? ì 
Signora.. . 

Taci , 

Se. non vuoi chi diuelta 1 

B * CV 
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• 0 Jt* 1* 0 X 
Cada la lingua ai fuol. 

Ir#. L'aftetto ^.^'V, 

j/«.Abborro f* * 

Quell'affetto ch'indegno ^ 
Nutre fenfi plebei dir ch'iorai pieghi? l^ 3 
Scelerata più tolto . . 

Softnro mille morti, T 
Non che mille catene 
Che P ie ? atmi giammai « 
A gl'odiati imenei . - 

Ma punita n andrai . 
Ir.CQhafcoltoohDei!) 
2>#/.D 9 vna Tigre peggior donna tu fei • r A 
^/n. A chi d'amor mi parla f 
Nemica os;nor farò . 
Di fiero fde ? noaccefa 
Pervendicar l'offefa 

Quell'alma porterò . MÌ&0 



SCENA XVIII. 



lrtna>e Delio . \*|. ; 

"17 Dirti amico? " 1 
Dt/. V Vdij 

Iw.D'AÌfotftuoGioufcì f \ J 
Perefòrtar Aluilda 

Ad abbracciar gl'amori . " Vi t - .-». 

la mercede acouiftai de foni rigóri 
De/. Di chi configlia al bene 

Solita ricompenfa . 
Ir*. E pur mi affligge 

De l'irata Reina 
L'orrida pripionia . 
Del. Scufa,o bella l'ardir queft'é pa'z/ia . <. ' 

1 1 ? . Non yuoì jche pianga il Tuo deftin r 

Do Drf.wlc 



De!. Se quella ^ r 

Del dettino fi ride . 
Ir* .Hai tu ragion. V* $ 
D//. Conferua 

Dal pianto intatto' il ciglio 

Al duol fempr' e prudenza il dar'cfiglio. 
Jre.Giouinedi gran fenno. , \ 

D#/. Addottrina Ja Cortei ^ * - * / 

/^•indole tua mi piace. 
Z>#/.Tu migradifeiaflài. — "a 

Jrr.ScherzjV, ò dici da ver ? 
Dri.Nonftnfimal. ' T< S 

/".Mi dichiaro d'amarti. 

»#/.D'adoiarti.confeflb. v| 1 ! J 
/r<.£Feliceme!^ - 

Df/.[X4e fortunata.) 

Jr*.Il nome > ' : ' " 

D^/.DeJio m'appello, e ni; " 
/rf.M'appelio Irena; 
a z Stringa amorino/iri affetti 

Con doJciflima catena, 
7r# .Dietro l'orme d'Aluilda 

Per apparenza almeno I 

Voglio partir . 
T)t /.Lodo il parer# 
Jrr.Difgionto 

Seguimi nel viaggio. 
D*/ Non perderò de Ja tua luce il rapsio . 



Ir*. Son amante non sò che far. 
Vn fol dard<y 
Del tuo guardo 

Seppe l'anima piagar. Son 8c& 

Son amante non sò che dir . 

Vn forrifo 
x Deltuovifo 

Fece l'anima languir 



m * a - B J SCE, 



- • 



fot*. 



Ci* 
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IXt recìproca fiamma . ' 
Ardo anch'io periterai r 

Egual al lùo dolor fentolapjpna . 

Amar * , , • .,,..,•> 

E non pesar 
Potàbile non è 

Il Cieco Dio volante 
Suol dar*a vn cór'Àittanttf 
La pena per mercè., Atnar&c, 
Il faretrato Arcicro 
Suol'eflère feuerp 

Con diteli <*à fuà.K. 
Amar &c 
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SCENA PRIMA. 

Camerino de Specchi. 



G Mr a pompofamentt 

Ite il vero à quefte ftict 
Configlim dé la beltà . > 
fo non 5Òj fe meglio fia, 
Dar»aJ crin Ja prigionia, 

OJafciarloinlibertàV Dfcéote- 
Io non so fc'i paflò mio 



» : • v 



Meglio fia por tar con brio, ' <' > 
, O tenerlo in granita. Dite 

Ma ? le non erro ' v • • '•- ' 
Qu» giouge OJmiro, e d'efiò . 
Mit'JftcehiMr/t vsdé Otmir* ctxvh»*. ' 
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edetta 



©fo^Cufami fe tettai 



CiV. 



i * 




Co tropp*ardir in quefto fóoU'ingreffirV 
~ : : acheveaiftt ? _^ V; 



B 4 Otop. 
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€»/a».Per inchinarti merto 

Di te mia ditta* e per faper fc lice 
La Speranza nudrir d*eflèr felice < 

CU. Con libera fauella 

Difcorriamlafra noi. f rendendole per mznt 

Olm Sù via. 

Gi/. Tu dunque i * : 

Ardi di Gilde* ~ 
O/». Ardo di Gilde.. ^ . 
Gii. E brami : 

Le nozze fue. 
Olm .Le nozze fue . ♦ 
C#7. Ma dimmi • * 

Alfo, il Real Germano? 
O/iw. Non deue opporli. 

GiV.Ernandq ? 

O/m. Ridonda in lue vantaggio* 

C/7. Quando fijij che rifplend a 

Di noftre T$de il raggio ? 

Olm. Ogni vol{a che vuoi 

G$l. e La.deftra approui * ùoU* i*U> 
Ciò che Ulingu* punirne * 

O/w.Eccola.. ; 

Cd. Ed ecco 

La miape,gnodi fede,^* fidintu U mani 

Olm (Felice Olm irò) . r^noV? £t* 

GiV.Inbreue - 

Spofa m'haurai , J^vO - & 

Olm. Si cara Gilde * 1 - 

Gii Al Padre , L r r v ^ 5 

Perche Pira non fuegli > - ■ ~> ° 

Fa 3 che rimanga occulto 

Quanto (eguìfranoi 
Olm.UVh legge il cenno . 
Gi/.Parti ch'egli non giunga 
O/itjàDìo. 
GUXi forma 




1 



Confultarem. _ 
1/1». La tua pruderla io Wo' . , 
Ul. C Affé trou ai per accertarmi il mòdo) 
im. €hi non t'adora r ; . 



« .. . 

f.<« ti • ! " .4 



■ 



5 H. fi f 0« f i 

l^w^tgliargliiln^do 
Confultarem. 

6 

£ fenza cor . 
Aquel che parrai 

Jn puoi ne marmi ; i 

Sueglur ardor. 
Chij&c. 

^in*oi nel gelo , ... 

- Vibrar il telo 
v . Del Dio d'amor, 
Chi.&c. 

\ 

SCENA m. 

7^1 partir elmir*yknift^^ 

trinando. . 

2r«. Et io . . 

' Ejpin tua traccia : Alfo poi giurie. 
Olm. Indarno .v ..j); ; - , 
Qui da Gilde ricorh 

Per tal'auuifo. -, ;r 

rr».Ortel'arreco 3 e certo. 

6tt (Nel trouar le meo^ogne è n 
Ztn. Ma figliale qual ti veggio ! . . . c 
Gii. Padre perche ? 
Ir». Con 
mik A fine 

.D'appagar vnj capriccio . „ . 
^.Aflai^iuerfe $ ^ 



•%f F Douc Olrairo? . , 
. 0/W.JD A punto,,, ( r ^ ( _ 



, ■' Il ' J 



. . . . 
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J4 .ATTO 

Sono del genio mio : vò, che riftrettj 
Ne l'abito ti moftri , 

Gilde tù Tei già detonata ai chioftri . ^ 
Ci A Io? 

Sì .-forfè t'opponi? 
OH, Tolgalo il Cielo 

Olm. Ah bella piatto À Gii. 

Ci/. Taci, che non s'adombri • piano k 6 il» 
Erri. A Cintia ho voto ' 

Di confacrarti . 
Olm. E v 'acconfenti ? |flk* * OH. 

Citaci. fÀUmU. 

Quando Signor . vtrjù Er». 

Ern. In breue 

Olm Sofrirnoldei f* U med. 

CUT aci ti prego ad Oh», e pure 

Il termine prefiflò ? adErteft. 
2rtu Al nouo eiorno, . . 

Per apprender quegPvfi 

Vergine fenza velo i 

Ti chluderan le facre mura . 
O//». E vuoi, . ~ „ 

Che taccia ancor ? il mtà+ 

Gii. Deh non fuelar l'arcano^ ni Olm. 

Ern. Spoglia il vano ornamento. Wfi 1 ; ^ 
CU. Pronta 

O/w. To mi tradifci ' il med, 

£r».Vmi4eilfenrinueftà 

C«7. Tutto farò . , > 

elm Mà , fa mia fè ? 

^he-vofonticri accetti 

Sidegn'vlficio. »" : ^I^.v 

' 0,7. E come. , t \ • L 

Olm. ( O distai ) , i ' .V • 

Ir». Prence che dici ? ad Olm* 

... ^«..Ammiro. . "1- 



Gifl 

• « 'igm^** ,oog!e 



SEC &1fjD 0- ìf 

a. Bene fi uno ad olm. 

trn. Nonècoftei 
Degna di lode t 
Olm. Molto. • & 

G/7. Seguì così ii mii*fi*°* 

Ern. Ti prego 

Seco già che ne ft udì # 

Sempre fofti compagna 

L'eilèr compagno al tempio • 
Olm. [Io nò.) 1 
G/7. d'Oimiro t ♦ , : i 

M'obligherà Toner lieta mi porta 

A cangiar co le Lane 

De le fece l'orgoglio •» 
Er». (O che gioia . ] 
Olm. (O-cfcepena l > 

G#/.[Àmbo fchernir co» nobilibrma io voglio) 
E vn rapido baleno n 
Quel benché il Mondo di > 
Sparifce in vn momento ; 
In paragon del vento 

Ha più velocita,* E va &€» 
Suanifceinvn iftante ; 
Il tempo, ch*è volante 
Ha men celerità * [E &c. 



i ■ 



SCENA IV. 

Qlmkfi penfierojà y &Mrri*Kb r 



IJRencipe ver la R eggit» 
£ Al Vmcitor Gcrmatv» 

Seguimi tofto. 

(E Gilde, , ^ Mè^ 



& \a * r o 

Meco tratta così ? ) 
Ern. Vieni* t'affretta . 
Olm.(0 fcflb ognor mendace ) 
Ern. Achefo(pefo?forfc 

Mediti ncgl 5 ofTequi 

Eflér precorfo f 
Olm. (Ella tradì mia fede] 
Ern. Non è douer: rifletti > 

Ch'egli è Monarca t 
Olm. (Or che farò?) 
Ern. Che primo, 

Oltre il grado hebbe in forte 

La ragion de natali . 
Olm. Parti ornai da quell'occhi 
lo di f eteri* ion impeto. 

(Sei poi folo l'autor tu de mici mali • 3 
Ern. Chehouità? 
Olm. T'inuola* 
Ern. T efortc algiufìo. * 
Olm. E tardi . 

Ern. Queftinonfon d'Ohmro 

I foliti cofiumi . 
Olm. Ancor farrefti? 
Em. Sei d'Ernaado a la cura » 
Olm. Vbbidifci. 
Ern. A me folo 

S'afcriuerà tua celpa . 
Olm . Sgombra, ne più mie luci 

Ofadìriueder. 

Ern (Cieli ch f afcolt^ ! ) 
Olm. Accetterà !e piante * 



Ern. Senti . 
Olm.Già m'intenderti • 
Ern.l miei dogmi? 
Olm. Non curo. 
Ern. Il mio Amor? 

^ofrr. Noa apprezzo. 



$ E € C| ©• I* 

Fr». Miafedeltà? 
O/ut. Detefto. : : i; -.•! .; 
£rs. Dimmi almen la cagtonh . 
Olm. Fuggi, fa preflo. / ' - ,. ■» 
Era. Parto ma nel partir ftupido i* refto. : ^ - '! 
f cacciandolo ftmfrt t$n m*ggi*9'<mfit* t i 

SCENA V. 
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Cimbro folo 2 

C He Germano? ch'oflèqui? 
Che grado? che follie? ciò 
Eccitamento a l'ira , . 
Arde folo di fdegno 

Perche priuo di Gilde il cor & mira ì , r 
Andate a piangere 4 . .. 
O lumi sì, ... 

Ne mai celiate 
Di fparger lacrime 
Fin che mirate . 
In Ciel rifplendcre , 
Irai del dì. Andate «ce 

Ne mai togliete »•«.'}. 
Dal labro i gemiti 
Finche (corge te, i > t *, 

tGhe l»orobca pallida , 
No© appari. - # ? -, £a<Fate,&c. 

S C E N A VI. 



Cortile con Prigioni, e Torre nel me2j«ó : 



£>Wio anbelanHn 

SOn'in traccia del mio bene, ■ 
Che da gì* «echi oh Dio i 

^ Dìgitized^by G 





#t . .atro 

Dillatu bambina Amore 
Doue cela il fuo fplendore , 
La beki 3 che m'niuaghì . 
Son &c. 
Tri le mifere Turbe 
Di*qtcft*orFÌdo /ito* Aluilda al certo» 
Fu condannata* e ditte a Delio Irena 
Di feguir Porrne fue finche noirtroua 
Il perdu to Tcfbro * 
Spargerò qui dintorno il mio mar toro # 
Chi non voi pene 
Non s'innamori . < 
Tropp'è vorace 
L'ardente face 

Dei Dio de cori . Chi &c. 



I troppo fiero 



ti! * -* 



Il Nume arderò- 
Ne Tuoi dolori Chinate; 

4 %&\$£%''fA M 



SCENA VII. 



fo» Soliati m 

# • • 4 f * • 



AGi tato da lo fdegno 
Sembrarvi* <T 



9 . I 



9 IttMocér 

4 Ito ha ÌMuto nel feelUg** 
Quando freme ira maggior , 

' 'Àgitatós&t/ 
O temerario E mando t - 
Jmprieionar ofefti * * • ' 
ytluirda/iiSó), ch'adoro? oli tantofto 
Itene ad a rreftar! oj e Voi rendete ' 
Libera da fimHijftcf'* CL 
La Gotica Rema : • ■• — : 
Aja giéti ve* 4 ki'ftntoiff melma , 



Ma ferma te j che /punta * w 

£>a la Torre- emittente . 

'rmagine gradita > ^ 
Voglio prima alcol tar /è chiede aita 1 

***rr§tl*~ 

n» $ t g h*ltr$p*rt§n*èd tmpri z gi* n *rEr* * 

< n ' i~\ : Vi m', A* 

se eh a vm. - 

^luilda [opra la Torre, & Ulfa 
fipo ad afcoUarla. 



• « 



'Cherzo , e ridotfca 1» catene ■ ■ ■ - 4 ' 



■affligge alca* «fetore 
fi contorto de le m>e pene . ; ; i 
Il faper che fuggo Amor. 
Scherzose. < .• . 

Brillo, e godo fra le. ritorti .< • 

Ne m'attrifla aJcunpenfier- ' 
E fòlJieuo de Ja mia fòrte 
Star lontana al Nume arder , 
Brillo, &c. 

, , / [ritto* déntri ~ 
ilf* TraheteJa al mio afpettoj - 1 
Senza frangerle i nodi * 
Ho ritolto d'Ernando 

Efcrcitar con quella cruda triodi. 

afr*n* l M frifto»^ 

. Chefprezza ■ . . *.l 

Si deue (prezzar > V ; 

Ed u ft 0 rigore: , • , 

Chi Codiatili Amore 
Po l'odio pagar . • -, : » , \ , 
Bellezza , &e. - 

ititi* *9*duHM\**M*ì * 

by Googl 



SCENA 




r Al*.f>ììe pretendi da me? 
Alf*\jt -Satyerqtfalfibe 
f <^ìmjWmffi> ^ 

L'iftanza d« tue nozze. 

«ft A — Ai — ■ _ 



'A lf*. Erri ; da l 'alma 

Son cancellate affatto ' • 

L'antiche accefe voglie j 

E prouifto ij mio cor gii d'altra moglie . 
Alu. Già d'altra moskte 
Sazio 

Di vedermi fcheJrnito ' V - 

Cangiaijenficr. 
x Jilu* Lieta mi Fendi. • .r 

Alf.Uetihì '< 
Altt, €efseral pur'vn f^orno , J 
Di far che petAiuifda 
Scuota Imeneo Je tede. ' 
'Affi Almen trouaì chhgradira mia fede . 
Non vi fia fra regnanti , - • 
Chi felice t agguagli . - . - 

Alf. E tal-io fpero. . 
Che mi vedrai' : mentre eolei, ch'aàoio, 

Vi mi , di bellezza • ' 
Tutti poffiedei pregi. * ' 
Alu. Or, eh.- m'apporti ? 
Alfi L 'auuifo.ché tu deut - 
• Appo la noua Spofa 

Grado occupar di fèrua. 
M " Alfo che dici} 



Jf//.AppolanoyaSpofa 

Grado occupar di Sema. 
jtlfé Io fon Reina. . » ; i 

jflf.Sì* ma fchiaua pur anche . 
/n. Lafciami fri catenese non permetti ^ 

Che Donna vfa à Io Screttro 

S*SatniiUfca cosi • t »o« ^ v ^ v ..u- 
^//.Tanfé rifolfi 

Darti J a libertà, già che f apita- 7 

T|i fùfenza mia legge • : * 
jtlu Sarà la morte affai più cara . 
Alf* Voglió , v ^ 

Che tu viua 3 e che fèrui . 
^/ii.fVccidetemi voi Fati proterui . ) v > 
jilf. Sprigidnatelè Hpaflbjacc.ò i ,:ch'^(fiIH , ^ 

Ne* vicini fponfali , . ■ ; ì-'^r • ? 1 1 ' 

Deh qcipgjie ^comandi. ; ' 1- à 
'^/n.Ah Sire Sire /' ' - / v n 

Protrata a le tue piante 

Per quell'amor, ch'vn tempo 

Profefsafti ver me, piangente imploro > 

Ch'ad v» fimilc impiego 

Condannata non Sèmi : ^ ^ \ ^ir-; r\ 
^//.Sorgi : teL nego • s . ^ va 

^/*.Piegati. v ; t tó a 

^//.Son di ftflb è f . u 

^f/n.SuppIicò. 

AlfJSon t'afcolto : :• - 11 : V ^ 

il/ji.lHtefi : prendi • . > ^ 1 > 
Vendetta de' miei follerai * r: : .ni . > > 
Non tò che dìr j fepoka ■ v , ^ 
Mi vedrai fin che vtua / u ^ V, 

In vn perpetuo duolo • > 1 

dlf. Sei cagiqn de* tuoi mali * * 
(Acolorir queft a menzogna i»Vo!a>) ... ^ 
Deue piangere, e penar 
Chipenar, e piangeri : . . % 

Cosi 



V 

.1 



Così giufta , eia mercede i 
Dar tormento a- ebi fo die 4e 
Crudeltà, voi crudeltà . 
Deue&c. 
Quefta è OTancompeB&: 
Habbi duol chilo difpenf* - 1 
ferità, voi ferità . Deae 



i ■ 



SCENA X 



Irr»tf > # Mmlàa fiangmu 



• . - 



> . 



Itt. Ty Eina 

^/m. IV A tempo gtongi* ab lappi' fona, 

Che fui tolta da ceppi, 

Maperdar'al mm corneggio? «atené, 
Jvr. Cielo' che narri? ' 
^/«.Eletta 

In qualità di ùnto* 

Son d'Alfe a la conforte * ■ . 
Ir. Alio ha conforte ? . 
^«7« Deggio vbbidirla in Corte • 
Jr*. A quante mogli 

Afpiraua cofiui ? _ 
4i7«. Rifatte il nodo # 

Doppila miatepulfa ♦ 
Jrr.E queftò forfè f 

Non farà ftretto ancora 7 
^/«.Seguirà fra momenti • , 
Jr#.Deh preuienilo tu òWjué,,ò Signor* 
Ch'io lo preuenga*- Ti:' 
Jr» .Altrui i .. ;ìiv 

Non viuerai fogge»*» • . - ■ - 

£u&<4e g 'Amori 

Schiaua vile, e negletta . 
|r«.Che fi può far . 

Ah» 
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* »C 0 T^D 0. 4} 

AIh. U gcnioiiiio guerriero 

Sdegna l'opra codzràz % \ 
ìn.Scffvi Imbietto grado • -ti :M 

jllv.llnobil fpirto 

Non ammette l'ingiuria . 
In.O d'efler moglie , ò d'effer fcrua è d'vopo. 
x Moglie non già . 
ir*. Sema farai* 4 
<rf/«.Nemeno. 
7r*.QuaI rimedio ? 
jtlu. Non so. 

Ir.Deui amar òièruir. 
^/#. Ci penfcrò • 

Chi yuol'innamorirfi 

Ci deue ben penfar ♦ 

Amor è vn certo foco 9 ; 

Che fe faccende vupoco 

Eterno fuol durar . Glifi*, 
«Amor'è vn rio veleno* 

Che fe t'infetta il Ceno 

KoJ puoi più rifanar . Chi &o 

• r ^ T ? 

"SCENA XI- ' 

. Vaca Irena . 

Ir#. \J O Delio t 
. parato mio Nume. 
Di/.Gofro a i rai del tuo volto m ìs'u t ~1 

Come Farfalla al lume ; > :/ • .1 ^ 
,##. Deh m'appaga vn defir, - 1 . t . : o ; : t 
J>r /.Chiedi. 
Jr«.Fia vcro 3 

Ch'Alfò per le Tue pozze 



♦ • • . . . \ 



Altro laccio componga ?.. 

2)r /.Io nonio so. 

Jr#. Vedetti 

Aluilda ìn libertà ? 
2)*/»La viddi t 
/rf.E legge .&» 

Ch'a lafpofanouclla 5 j \~ a* 

Debba ferua apprettarli • 
Del .Oh quella è bella . - / K 

In. 'E ciò nel cor le ar reca < 

Non ordinarie affanno . " 
2>*/ .S'e 1 J a pena Tuo danno 
Ir#.Io però deh Monarca 

Per indurlo al Tuo ned* 

Lo fuppongo vn pretetto • 
33#/.Tal lo giudico anch'io. 
Ir * Senti : rintraccia ' J 

Il tuo Signor : s'ella è cosi : Peforta 

A profeguir la frode : 

Co l'inganno in amor fpeifo fi gode $ ' 

DeL E quante volte* A 
Ir*.I© fletta 

Ti precorro à colei 

Ch'ha di staccio il fuo contentar volendo 
Che lo Aie aldi in feno . ^ 

D#/,Nonfeitù già cosìritrofa almeno . 

lt§. Non hò bellezza,, 
Ne crudeltà • 

Achi m'adora : 1 -ì 4 3 

v Voglio ad ognorà o*'- v > -vi 
Vfar pietà* Non&c. 
Darai mio bene i 
Tormenti j e pene- - — ' !*niop 
Il cor non lì Non &c, 

SCE- 



. 4 • 



, i'n ; iter. 



. -Sì -C E iNf ^Àii 

■ 

L ver confefla Irena . 

D'vn'Elena Troiana . \, „ , • • - - 
t'arta Beltà non vanta 1 ; i * v " " ' ' 
Ma nel gefto , nel brio * J 
Hi vn certo non so c|ie,che l'alme incanta . 
La mia bella non è beni ',.' » 
"Ma così così mi piace ^ 
Come britta in Ciel ; la. Steli a , 
Bcilla in lei fpirto viuacc , La fico 
La mia vaga non è vaga » 
Ma cosi così m'alletta , 
Quel Tuo vezzo il genio appaga 
Come gì 'occhi il fior diletta . 
Lamia 3tc. 



■ ■ ■ ^ ; 



SCENA xni. 



Appartamenti di Gilde con quattro Forte. 

4-: * t 



Qlmiro folo 



VOrrei ridere , e vuol , che pianga 
Quel crudele de 1 Dio d* amor - 
Ne sò dire perche non fanga 
L'empio ftrale del fuo rigor*, . . Vorrei &c, 
Alfo deh mi condonna - > 
S'ali a Reggia non xen§o: amor legato 
Mi tiene à quelle foghe: ed-ecco apunto 
Sotto le bianche infegne i^ 

Dì la gran Dea4i Cinto ^ • ; 

* Quel- 
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,tg>uella,ch'hora è cagiou de le mie pene * 

Pianger. già noa, vorrei . 

Ma fon* di Aiol pianger conniene . 



S C E N A XIV. 

GiMe t » dfcìf o poptiuo deridendo Oltnrto't 

cbepìàìge* 

C*V/pIang^piangi|chp^olftaiiw ; 
•I Nafcerfai Jep&rle al frol , 
De tuoi rai ne le conchiglie 
Se de l'Alba non ion,%Tie 
Figlie fono Al<ne n del $ol. riapri &c. 
O/w.O barbara > e tu jjodi 

Veder l'aUna d'-Olnnt© 
Stemprarfiin viui vtnoti ? • 
G#/. Perche in terra,del Mar (barge i teforì. 
O/m. tarda gli fcherzi, e pentì 
Di Cin^ais-fra gl'Alberghi, 
Portar e Gilde il phQb f . ", . 
G.7. L'abito te l'additi 
0/«.^jefloiiprò«ingiar. . > 

Gi/. Ma non del Padre " 
Si può cangiar Ja legge , • 

Otm. Arbitrio infero il genitor non regge « 

Gii, San figlia vbbi diente. # . •' » « »-. •• * \ \* 

olm. Tu non ie 

C#7. Di chi ? ; ' ; ) 

G/7. Ciò, chedar non p.oteua 

L'incauta -man ta diede ♦ 
G.'mw Eflcrudcui fliiafpqfa* 
Son desinata al Cirio* 



O/fli Lo preuemj neia «gJÌpa » 



s€ co ton o. 

-CU. Col Nume c . -, 

Non fi contende 
Olm Ah ben m'auucggìo ò crudi j ) 
Che per me'J tuo Cupida 
Fù buggiardo fanciullo . * 
Gii. ( O quanto io rido . ) • 
O/m. Son tutte mendaci 
Le donae , j lo 5Ò : 
\ Per noftra fuentura 
Due cori natura 

N^I fen le formò : % ^ 
L'vn dice di sì 

E l'altro di nò. > J 

Son &c. . ^ 

SCENA XV. 

Emonio , e Su detti . 

^• /^NLmiroj il Padre ' ^ i 

Olm.y^J Ancoca : ; i *sC2 

T f apprefenri i /nici rat - . ? 

Pera l'anima rea . <vu*l veti iris 

CU. Ferma , che fai . U tr+tttnt 

Erm. Ah Principe , qual colpa ? • u * 
A la parca imminente • * 

S'inuolarti tu vuo ; fà che da cfcioflri . 

Gilde ritiri il piede * ^ 
G#7 (MVccidera fe fueli - * • x * 

Signor la data fede,, ffM.tdOtm* 
Ern. Perche / 
Olm, Spofa la voglio • 

GìU Altronon dir • fi ilpiid. 

Etn. Spofa la vuoi ; deh Ia(cia > , - 

Clie per vdir foci fenfi 

Io le fauci li a parte 

Olm. 
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O'/^. Te lo concedo , |*4 (p&t. 

Br. p*f[* àptrlar con Gii. ufisndo Olm. d* voi 
G*7«[Etempo 

D'efercitar con doppio fcherno ogn'arte) 
Era Figlia , non vna ftragge 

Ne foftrirò ben mille 

Pria che mancar al Nume . 
GH. [Voce che non m'aggrada 2 
Ern. Egual'al mio 3 

Sòj eh VI qorraggio tuo; ma quando mai 

Folle diuerfb $ immantinen ti aì]>e%ta 

Per quefta man la morte . 
Gr/.fEpurfarò Conforte) 
£r/>.Giìde,tu m'intendeiii . 
G/7.E non t'auuedi . 

Ch'Olmiro è deJirante 

De fegnati fponfali 

E i racconta^ che n'hebbe 

Già da me la prometta: otfèrua come 

Ne la fronte ArauoJto 

Il fuo guardo s'aggira \ 
Ir.[Oh Dei ch'afcolto) 
Gtf.Dipiù: fapps ch J or ora 3 
itlVoleaquafiche fofie 
»ut Al Talamo vicino 

Giacernel fuol ignudo . 
Er», Ed è ver ? ^ 
G/^rSpdifcopre 

CÌòj che vietai, quella bugia m'e feudo ] 
~Er. Che far dobbiam ? 
j+Gil. Permetti 

Ch % io gli ragioni : Prence 

Gilde p*/f* mei mezzo a parlar con Olrniro, 
,* Scufami % fe del Padre . 

Ch'a tue nozze m'eforta 

Io m'appongo aldefir . 
Olm, T'opponi ? infuriato 

> - gìL ; 
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Frena gli fdegni tuoi. 
O//». Dunque tu fola u, 
A gl'Imenei contratti? 

2£ P e , r ^ ef0n , di CintI '*> e tanto bafti. 

Olm Perfida e la mia fède ? 

^: c <ii eJ nocl ° i > 

Che poch'anzi flringeftì 

Dentro di quella Reggia ? 
C//. Senti s'epli vàaepéia fi;/^. j r 
uim. v miia • in breue 

^.?A- là , G ^ deàm "i piedi . ■ 

oL ( 5 f. cherò ^ ando che menlo credi.] 
O/**. A l'armi 3 o cor tradito - 

Ti voglio vendicar. 

Co la fua faceAJetto 

Già vola nel mio petto - , 

-Lefuneà rifuegliar. 
A l'Armi ,&c. 

• ; An HI» 'i'Urii.'.f .- r 

scena .txvx.r ; 

« _ 



I 



Ornando cogitabondo , e Gilde." ■ 



gfP greche peni? , \/y 

A L Att °n«to ftupifco- ... non , 

ComevaueggiaOlniiro f »%.-iU. r. ».j 
vaneggia. . t r,? -j v-, ii , , , /j wVA 

Io torno à fine- " ■ ' : c » si:- - > 

a ReSgia e trouo(ahi cafo ? 

Ch'egli impazzi* -i • . 

G/7. Troppo fu ver, . : . 

E r».Mz d'onde] ^ ; . : ; 

■ ilmtzone • C Nacque 



uiginzec 



I * 



«r ^ t r © 

Nacque ne la fua mente 
Simil delirio ? 
Ci/. Io non lo su 

Er».Fin § hora - 
Prencipe lQCooobb^ 
DigranfenPo, e prudenza, . 
Ci/.Enixm è qnefH 
Signor il primo faggiQ 3 
Cn'ofcurraHe nel Mondo 
De l'intelletto il raggio t 
Ern» Ad vn maftmprouifo 
Pronto rimedio è dVopo • 
C#V. Dubbio non v'e • 
Eri* Chi mai 

A l'inferma ragione 
Ridonerà fa Iute ? 
Gi/- Ne periti del Regno 
Non vi manca virtute» 
Erti. Figlia tu puoi giouargli . 
Gii* E* come ? 
Ern. A lui 

Serbala data fede , 
La promell'a di fpofa j e in vn'iuftante 
Rifanaip* vedrai ^ 
Il forfemiato amante. - - 1 *-* c 
CiLO Genitor che dici ! 
Ern. Scorata credetti 

Cosi femplice E mando , % 



Che difcerner'ancora 
La bugia non fapefle ? 

Gii. Il ver mia lingua, e non bugia t'efpf effe 

Ern. Perfida il ver^fù quello , 
Che non già dal tuo labro j3 
Ma da l'altrui nvfcKdoureiqui tofto 
Co la vindice ibada il i 

Trarti l'anima rea • 

<J ih Meglio bilanci il mio delitto Afìrea . 



Em. Temerariav 

C/7. Non fono - .. ; . 

De la fuor a di Febo • • 

Deftinata agl\ffici r 0 . ' 

E bene? ; -, -j, n, ; 

Gi/.Forfe . .ifl-i?c. À ,, c A ; . } 

Sacrilega tentai * . < ^ , . 7 ni ■■. : 
Di contradir al voto ? " ) ; ; » 

£r». Temo 3 che viua il tradimento, ignoto*. " 

Gii. Suenami dunque j/fclaua ] 
Co le flUle del fangue 

Il miofuppofloerroWv f 
Er».(Non bene ancor confi -x i 1 reato al core ) 
Ci/. Su via : denuda il ferfo j 

Vibralo nel mk) fonoi * 

Il mio petto trafiggi moftra in Dania 

Ch'i punir l'innocenza 

Hai tu barbaro vanto : y t 

(V'aggiongerò per amnioiirioil piaoto) 

Finge di piangere . 

£m.[ Al certo m'ingannaijkufanxi ò Figlia 
Se dal Padre mai cauta - 
Oltraggiata tu fofti: t . 

Sea*M©lpa tifthwai «r* ..vi 
Volami frà Je braccia : . - \ 

Delfamor ti ritorno al grado prioM). 

véci *bim*etè*+l* • 

Ci/. La fa' a mi. f*g£im*U* 

Er. T» mi fo?gi ? .1, \ 

<7*7. JSon'oflefa 

Er. Pentii f ■ ^ - A T/f \\ ^. o 
G/7. GrodicarmÈ mendace? 4 v 
Er. Fii per téo paterno 

Gii. xMinacciarmili v 
Er. Per voler d'empia forte. 

C/A Ah più chepenfo ' < ' ' vf 

Al'ingiuria ^.periglio . . 
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Refta in preda il mio cor d'vn duol'imménJ ; 

Ero. O mai t'accheta. • r.Ao 

G7/. Al fine 

Vò compiacerti 3 e folci • 3* ~- *">' 

Per non andar di Cintia ' : - • < " : : * n 1 • 

Così mefta à gl'Alberghi. - ' - < 

Ir. Meriti vn bacio. :r xV 

CU. Or odi ? ojo? I - *ì.*jmy: "T 

Dal furor de Wnfano rfo , v JL 

Ne le proprie mie ftanze ^j. r j 

Mentre nafcondoil pie: veloce al Tempio 
Vattene , e al gran Miniftro v < 
Dirai , che fenza dubbio ! <> v • * " >* \ vf ^i 
Al nouo di m'afpetti : r'./r:,h . . ..• ; 

Eru. Volontieri. G// (Fra tanto r * 

Andrò d'Olmiro ì confolar gli afferri.) I 
Tu lo vedi, Te d'amore ^ 

Nel mio core • : 



Voglio pene sì 3 ò nò - ■ •■■ ; - 

I piaceri 

Lufinghieri ' r-H 

Sèmpre Tempre fbg : rò . 
C Ma rron quelli 3 eh' . momenti .!<** 
Da bel labro fucchiarò J Tàj'&g£ 
Le mondane 

Gioie vane ^ ; 

Sempre Tempre abborirò % 
[Ma-fion quelle 3 ch\à momenti - ?; 
Col mio bene io goderò . ) TiV, 8cc. • V 

S CENA XVIII., ] 



Ernàndofoló 



RApido 3 fenz'induegiò 
n A gl'alberghi del;Nume . • . A 

- Riuoi- 



SECO Ti^D O é 53 

JUuoIgo il pie ? ma che rimiro 1 il varco 
Chiudono armate deflre . < 

Due faldati cotxparifceno fopra vnn 
delle quattro Vort$ • 

Andrò di qui.. Noumeno 
Spuntano acute lance , 

1/ mede fimo f opra vn*/tltra> 
Bi là : ferri omicidi 
Ingombrano la foglia . 
1/ med efimo sù U Torta dal l'altra parte. 
, Tentifinouofcampo. : 
Ah eh 'ouunque m'aggiro : 
Trouo Jo delio inciam po • 

// medefimofopr* la quarta l 
O là/ chi fete ? a che venifte? al guarda 
Giongouoncuefpa.de» In ogm lata,. 
Fo gora nouo brando* 

Altri f oliati con fonda alla ttf ano l 
Tu che farai ? Tù che rifblui Ernando? 
Strinai 1 acciaro, e ardito 
L'adito ti proccacia . 

Ment*e <vuoltent*r l*Jugélo circondano < 
Ah che lo ftueflo audice ' * UM ? 
Il mioarrefìo minaccia 
Perfido lù cadrai > cadrai pur anche 
Barbaro tù nel fuol : La terra tutta 
Seminerò di ftragi • He fxtifct molti \ 
Allontanateui 
Turbe viliffime 
O* che de l'anima 
Vi fpoglierò^ 

Chi non cerca la fuga veciderò» 
Sempre difendendo/! alla fine vien arre/iato* 
Ma laflò a tanta for^a 
Più refifler non pofìòj ahi mi cornitene 
Prigioniero reftar j Son frà catene. 
De l'agitato Olnjiro 

J?i cjivcJPrencipe infuno C $ Or- ; 



54 si r r O 

Ordini fcran quefti : : 
figliami le pazzie cafi ranetti . * 
Chi fi Cernia ne Ja Corte 
Sta vicino à ftrani eueflti > 
Sempre in braccio de J a nltirte j 
Sempre in feno de tormenti . 1 * 
Chi fi &e, 
Ne la Reggia chi dimora 
Tiene il pie fra le catene, 
Hi propinquo il mal ogn'ora 
Sue compagne fon le pene . 
Nehj &c. 



... % f .i 
1 

• + J. 



JfoJ/p il Sofia** 3 «» L*fff f f » 

• f • * < • • l . • • , «> , 1 

F/»e dtllAttò Stcmfà ' r 



ri i f • / * 
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T E R Z O : 

SCENA PRIMA. 
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Giardino Con Fontana nel mezao» ; 

*Alfo fola • 

g Ngarnia mio cor le mai fi pud 

Colèi* che ti fchcrnì , 
Colei 3 che ti {prezzò 3 * 

Con chi fù Tempre cruda^i! tatto lice: 
Amor cosi ùh dice > V 

E rio con farò. Inganna/ &c»~ 
Se mai h può mio Cor inganna fi 

Colei cheti iprexzòj : - * 

Colei* che ti fchernì , 

Con chi fù tempre ingrata il tutto Ikfct 

Amor cosi mi dice* 

Bt io forò cori • Semai,Jcc. 

S C E N A II. 



2)*/./^\ Mio Signor. 
JtlfXJ Ch'arrocchi? 
Z>W. Sin'hor per fauellartl 
Scorfi la Reggia tutta» 

C 4 



V 
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Eccomi-****^ 
Del. Intcfi 

V % * Da la bocca d'Irena, 

Ch'ad Aluida afl'ai pefa 

L'efler ferua ad altrui • 
jilf. Lo so. 

D*/.Midfle 1 
Che fe fintole non vero 
, Fofle per auuentura 
I/auuifato imeneo : tu debba accort* 
Solecitarne il fine: 
Mentre forfè potrefti 
Stringer ancor de la Fortuna il crine . ■ 
fiff. Delio , te lo confcflb , , 
Co lafiglia d'Ernando 
Vò mentir le mie nozze ; e già per efl * 
Ho fpedito agl'alberghi * 
Del. Ernando 3 ò Sire 

E* prigioniero . 
irf//. Oh'mi fcordjti poc'anzi ^ - l 

Direuocar l'arrefto; 
A clifciorjo da ceppi; 9*M* & pwflo • ; 
De/. Pronto. 
^Z/. Nel tempo ifteflò 
Gli dirai , che fofpiro 
Diveder il Germano» 
Del. Tuoi cenni vbbidìrò Gioye fcurano- 
Ama, confida, e fpera 
Di giongere à goder . ■ 
La rigida bellezza 
Che t'odia 3 e ti difprezza * 
Può reoderfi men fiera, 1 
E amarti vn dì da ver. Aina,&c. farle 
dlf. Ma ! con paflb interrotto 
In compagnia direna . \ U. 

Calca labella Alui4ailfuoI fiorito; 
Ad affrettar qui Gilde 

>. ' Volo 
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. Volo per efle<]uir l'inganno ordito.; f*ru 

S CENA m. 

•Aluìlda cogitabonda con Irene; doppe 
bum fpa^iò cosile e • . 

Ali*. iCOa rifoluta 

O Non voglio amar- - - <• a * 
-Per me laitrale .. * 
Del Dio. che hà i*aj*\ - • • - • 
Nonsapagar* >_,- ; 
Son 3 &c. 
Jr#. Signora, fétù mi#i - ^ 
Il garrulloaugellettò. 
# Che quìfchemndoQgn* hora . 
Vola di ramo, in temo - 
AJtr^non fà, ch'amar . 
Alu. Et io non amo. 



. vi - 



* •- 



Ire. Tra qfcefti 6ori/il fiore 
- Che con nome gentil ! Clixia J'appe' J* ♦ 

Volgendo al CÌel il guardo 

Arde amante del Sole* » ' - 1 

,4/*. Et io non ardo 

/rr. La pampino fa Vite • • 

Con amorofb nodo r • . 
Gode l'Olmo abbracciar ■»■ •< 



./re. Ogni pianta A ogni faflò ai-fin . « \ 

Alu. Noiofa , «• 

Tropp'orm ai ti rendetti: olà : da gì' o««» • 

Partii foggi . rtnuola *■■ . r , ' ' 
Coflante in non amar voglio efler foia ♦ 

Jrt, Se tu non y noi amar • 

Io vo S Uo ^ ; \%? a 
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Ma ciò farebbe poco ; 

Vorto a ch'eftinguailfoc.o 

CWri* locete in me 5 Se tu,5cc» 

SCENA IV. 

. jiltiicU fola * 



A Ma qu anto ti'piace: il cor d'Aliali» 
Per non amar, fi piega 
Volontieii al feruirr Ma Séco trafge 
Alfo donna vezzòfa ! 
Qu^efta farà la fpofa • 



• ■ » * • * r 



SCENA V. 



» • 

jflfo con GìUh e fudetta 



/fi 



f/^V Buona forte: ancor» : • »• : 

v_/ Qujì fi ritrofta AlmUa . 3- 
Gilde oonftar fi^meila L 
Non t'jnùolo da (dbfoftd T 
L'oneftà non offendo^ il Padre ornai 
Sarà difcioko . „ ^ » c 

Ci/ f (Ah che daciò non efte i j . 
L f aipro dolor, che fento 
U non hauer potuta 

Fauellar con Olmiro è1 miotormtnter ] . 
Alf. Già tu fai, che mentiti , : ' 

Sonoi noftrifponfali. 
<M* trouetantìuo rimedio a iraali ♦) 
Alf Aluilda, ecco la bella , 

A cui deui feruir; benché non fia 

I«ì abito reai^ queftaàcelei^ . 

cfce dolcemente aifcqo 

£pofa 
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Và per abbracciarla** 
Spola diletta io Aringo 

Gì/. Tanto non t'accoftar piantati Alf§ « 

Alf. Tu fai 3 che fingo . /mo# * Gi/*fr , 

(Nulla mi cai, ) 

Alf Vederti 

Giammai labro più vago? entro fue rofe 

Fabrica amori faui: il mei d'vn bacio 

Ape a fucchiar m'accingo , mml baciari* • 

Gii. Tanto non t'accoftar . comtf^pra. 

Alf Tùfai che fingo cmi fopr* • 

Altu (Senz'inuidia. ) 

Ali Rifoluo < 
Dilafciarti qui fo'aj acciò tu poto 
Nella forma accennata 
Meglio fchemir coftei: ver Alfio almeno 
Sciogli vn tenero acento; Io parto ò Gilde * 

tisi. Tu parti ? 

Alf. Sì. 

CU. Vattene ò fpofo attendo 

In breue il tuo ritorno . 
Alf. Ti riuedrò nel mio rcal foggiano 
Seco rimanti Aluilda • 
A momenti ò luci vaghe 
Stjch'avoi ritornerò. 
Trouo il balfamo a mie piaghe 
Daque'rai, che le formò # 
A momenti^ &c* 



S C E N A VL 

• * 

. ("Iache per hors 

VJ A l'adorato Prence 
Mi fi vieta fa foga; in qoeftolw - r_ 



V * 



tfa ^ T T 0 r 

Deridendole^ 

Voglio prendermi gioco . 3 

Aluida. In chiama » 

Ali*. Eccomi ai cenni fimouiconfujftegtie* 
Gii. O là chi fei ? 

Ah. Tua ferua. congruità. 
CU. E in fimil guifa 

Mi comparifci inanti? 
Alt*. In che. peccai? 

Ci!. Da ferui 

S'inchinano i Regnanti. alterata. 

Alt*. Hai tu ragione { • K 

Gii. Voglie*;; ': ; ' 

~ Più profondo l'oflequio . 

^/«. A terra * ! Jìprojtra , 

G;/. : Sorgi ,r ., 4 - . 

Vn'vmil bacio imprimi ^ 
Ne la man di chi regna U porge U dejtra* 

Ali*. Abbauo il labro mio. 

glieU prende per bocciarla . 

CU. Nò; non fei degna la ritira. 

Alu. (Patienza; . . if**jt 

di. Immantinente . ..■/^uA 
Aprouedermiilcnne 

Vanne coji di fiori . , 
Aln. Io parto adtggto, 
Gii. O quanto .,• i;t t-.Mo ; nA 

Sei tù pigra nel moto 

Aluilda»./ 
Alu. MiaUeina. - t ' 
Gii. Più follecitoil pie . 
Alui L'affretto, foto fiìt di pritH* . 
Gii. Ancora • 



Ala. Cesi ? vnpoeopisfy 
Gi{. Par che confumi , j 
Iuognipaflbvn'hora : 

- <- . " Dtgitized by 



Àluilda. 4 ' ^ 
^rf/a. Che. in 'imponi? 
Gii. Stolida mi raflembri* G 

Dalla fonte vicina 

In , al?un eli due' nappi j 

Che picciolo raccoglie r [ : t)/^T - v 

Per man de nudi Amori 

Le traboccanti Mìe a Gilde por°i 

Onda 3 che la ricrei • ° 
Ala. (Per non amar tutto fbpportoò Dei.), 
u . c <>» lento pajfo vi alla Fontina . 

di. (D'vtile or mi faran vii fcherni miei. .) 
Mio cor aletta vn poco , 
: Tot ti taro gioir • 
Sento* che ftar nel foco 
Per non poter fuggir. Mio cor 3 Sic. 
Almld* nel voler levar di manosi vn? Amorino 
*V*a d % *cqt4* y U Fontana Jicangia 

in vn'AqtiilaJiaUa. quii* vie» arre- 

ìl*ta per vn braccio* <• 

£ccola nell'artiglio 

Dell'Augello di Gioie. Aluida induffi . * 
A portar/! coli 3 perche già noto 
De Poudofo artificio . - . - , 

M era! occulto inganno, e perche foia 
Qui poteffi ad Olmiro 

Trouar Libero fcampo: 

Aluilda à Dio tilafcio. ( p 6 
Alu (Taccio, ma dentro il cor di fdegrto auuauv- 
Gii. Per dar pace a chi voi guerra 
\ Volo rapida al mio bea , 
S'adirato il trouerò 
Le fue furie fcaccierò 
Con vn guardo mio ferea . Per, &c* 
Se lo fdegno in volto haurà 

Placherò fua crudeltà : \ 

Co gì* amplefli deffltf© Zen. Per, &c. 
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SCEN A VII. 



D 



OìmtYo frettolofo) & Muilda 

Jtelo, ò fiori 
Ditelo sì : 
Doue s'afconde 
Quella crudele 
Serpe infedele 

Chemi tradì. DitclOj &g 

Io non la trouo;e pure * 
So, che Gilde con Alfb 
Tolta a gl'alberghi fuoi^ venne di Flora 
A pafìèggtav le vie: ma cjual bellezza 
In vece fua rimiro ? 
Mu. Ahi chi mi torna in libertade ? 
Qlm. Olmiro. s'ufretta ver/o lei. 

Mu. Con oblico infinito 

Riceuerò la?raz*a • 
Toccatovi Amorino * t'Acquila ritorna 'ntB**f- 

petto di Fontana ^ uftando libera Alni da ♦ 
Olm. Eccoti fciolta : 

Chi fei? Chi t'ha fchernita* v 
jtlu. Odimi: afcolta* 

Afuildai'fono. 
Otm. Almilda ? 
1 Scufami j ò gran Reina ; 
- 'Vn Prencipe diooto a te s *inchin a » 
AÌuì Sorgi: dal prtriao grado 

Tu mi troui diuerfa: in quefta Reggi* 
SernodVAlfa ala fpofa . 
OiW Semi d'Alfoalafoofa fr 1 
JH*. A Gilde . 
O/*, A Gilde? - 
M*m Acolei^ che j*ocfcali*i 

ludibrio .mi relè; * . ^ 

* ' • tiri . 
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Olm* Aftri che ùnto ! 

■ 

^/fi. Ma nel baflb eflbrcitio , 

Purché vile non ami è*l cor Contento , 
Olm (O me Tempre infelice ! ) 
Alti. Signor, partir vogl'io * 
O/w. Condonami feteco 

Non volgo il pie • 
Ah. Nò, nò; rimanti: a Dio,* 

Quel feruir, ch'ad altri è pena 
E loauea cjueitocor. 
Odiofol l'afpr a catena , 
Che fuol dar il Dio d'amor • ^ 

SCENA VIIL 

' < > • », 

O/miro /b/o * 

MI ero ch'afeokai! d'altri fia fpofa 
Quella, che aiia pretende? r l'empia Gii 
Per Alfo, Olmiro abborrc ? (de 
Ma diCintiache parla t 
Dv 1 voto che ragiona? ah che fur fempre 
Apparenti buggie: su delira ardita 
~~ Vo a à rapir £ là crudel la vit| , 
Non fi perdoni mai 
Ad vn'infida nò # 
Si laceri quel core ^ 
Che Tempre traditore 
Amando m'ingannò * Non 8cti 




SCENA IX. 
Gabinetti. ; ,, v .. 0 

^ÌlfQ,&- binando» 

jCf. jf*He mi Enarri Idi ferino- ■ 

Priuo il Germano? > 



JE>*. Ah troppa vero; è quafi 

Credei per fuo delirio 

La prigioni a damando . 
jilf. Alfo hà fofpetto* 

Ch'habbi Gilde a<J Olmiro 

Data furriuamente 

Lafèdifpofa . 

TLrn. Oh mio Signor; p ù to#Q 

Confacrataafa morte 
Si farebbe la figlia . 7* ^ 

Atf. Il Mondo fcaltre 

, Oggidì ]e Citelle . 
trn. Scaltre si^ ma la mia non è di quelle. 
Alf. dòy che tu yuoì • 
Ern De! feno * * 
Serba a Cintia i candori ; 
Come pefte del'almaodiagl' amorir] 
Alf- Orsù; già ch'approuafti I 2. / 

I Seco mentir m:e nozze : immantinenti 
Vola per ì 'alte pompe # 
TLrn. Io parto/e fpero , 
Che-nel veder Aluilda 
Gilde inalzata al foglia, \ • 
Ella del fuo rigor franga l'orgoglio, / 
Fiì fempre nel Mondo 
La donna fuperba. 
Inclina a l'Impero, 
E moflra^ ch'altera 
;* Il genio rifefba. Fu &c 

SXt E . N A CS3L 

G ilde fuggendo da. OÌmirò\ che tenta 




ucciderla célia fpada alla mano • 

C^/^IeliifoccóCo!'aita ! ' -^J 

Vj* Ferma Ohbiro,<:hc téti?«»/fo »rf m*x%# 



Jbm- 



T !{; Z 0. ^ 

Empio tu pur qui perderai la vita ♦ 
Nel volergli tirar vn colpo s'arttft* • 

Alf. Alfe non vedi? ■ * 

Olm> Vedo 

Vn Tiranno fra Regi • . ) 

. Infra gl'Omini vn Moftro • , K ' 

Chi mi toglie la fpofa . 

Chi m'inuola il mio bene . , 

La camion de' miei mali . ^ 

1/vn ico fier auttor de le mie pene • 
Cil.( S'inganna) 

Alf. Egli vaneg^a. ver/o Gildo 
Olm.EtùsùoYMri _ K 

Barbaro Gioue il (offri ? 

Non punifci l'iniquo ? 

Non trafiggi quell'empio? , ,> 

Non vccidi l'indegno ? I x 

Ah che del CieKngiufìo Nume hà f I Rogne* 
Vfcite ò Demoni « 
Dal cupo baratro 

Vfcite si j « 
t . \ E lacerate * . « 

E tormentate j- . • * .jr. f 

4 Chi mi tradì ) \ ' ' \ JT 

Mà nòfennateui j 
E contro chi ? *\ < 

Condonami Germano: v 
Tu fei fenza delitto : ■'.•;•"£, 
Se nz'error ; fenza colpa : ecco la raa * 
Che dee punir per queftà mano Aftréa • 
Tenta di nono d'uccider Gilde.. 
Alf* Fermati difli Olmiró : Oli miei fidi vengo* 
Ne le ftanze vicine 3 Ino Soldati, 

D'ogni ferro fpqglfótq; j . 
Itè i chiuder coftuii" 

Il pazzofempjre è perniciofo altrui. * 
Dm follatigli vionloHtt* fiffrW** 3 

4 ..... • A( J^ 
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AdifpettodeleStelle 
Quell'infida reciderò ì 
: 1 S'armi Gioue in Ciel di fdegno, 
Che di Gioue contro il Regno 
Guerre, e R raggi mouerò . 
A difpctto, &c. <vi*n condótto vi* da Soldati* 

SCENA XI. 

\Alfo 9 eGiUt. 

«•••-•-* . 

Alf.{*> Ilde, non dubitar: finche Ji Cinria - * J 
vJ Non fei faina in fri i Cfeioftri : entro 
Egli rtara rinchiufo. (miei Tetti 

CU. (Di fauellargli e*l mio penfier deìufo. ) 
Jtlf. E ben 4'Aluida ? Gii. In vano 
Efercitai miei fchemi : ella coft ante 
v ^oftlre la feruitù. jtlf.Vitm: fi tenti. 
v ÌNdtime proua : voglio 
Tromefpofa , e Regina 
Finger d'alzarti al Soglio. G#/Jn breue e Sire 
L'orme de* paffi tuoi 
Celere feguirò. jtlf. Ciòcche tu vuoi . 
Amor'afliftimi 
Pam mi gioir* 
. Dopp* eflèr barbaro 
Pie tofomofl rati 

' Al mio languir * Amor, &c. 

' S C t N A XIL 

Gilde foli. 

GlUe che penfi ? in quale « • 

Labirinto confuto 

u 




T E É 2 G, 

la tùamente s'aggira-? Olmiroè tolto 
AI commerdojj de gl'occhi l il Padre à Cintia 
Vorrà tofto condurti . 
Senz'Olmiro queft'alnwi 
Viuèr non può c Ma! come Gliele > e come 
Sola potrai del Padre 
; Uefiftefaf voler ? Numi configlio ♦ 
Ditemi che far degqio È 
Che rifoluer'èd'vòpo) 
Ol mire mi tormenta. 3 
Il Genitor m'afflige, Alfe m'accre&fc 
Con fue menzogne il duolo : 
Donna la-più infelice 
ffi le donne di me> ^ non regge il fuolo * 
Non hi tante Stelle il Ciel 

Quanti affanni io porto al cor. 

Il mio duolo è sì crudel 

Che di morte è aflai peggio* • Non^&c- 
Non ha tante arene il Mar r 
. Qu a n ti crucci io prouo al kn 3 1 

Il mio mal si fiero appar 

Ch'èpeggior drogai veletf. Non^&c* > 

SC.EN A XI1L 

** • ' ♦ i 

J 

' • ^ 1 

Sala Terreftre corrifpondente 
. , à Parca Reale . 

Ai canto Ù'vtfVfiiufiuóloOlmìro efee . 

OLmiro 3 afeoleacome 
Il querulo Vffigiinoio^ 4 te vìcìho 
Spiega funefti accenti: * 
i Sembra, che l'infelice - V ; • / - 
Ti fofpìri Compagno à fuoi lamenti * 

by Google 



T»fn*À tw*r* VVffignolt , <$> Qtmtn fi volt» 

SCI N A XIV. 

Gilde fimendo il meiefin\o fi firma fen^ 

yeder Qlmko* 



V. V :? : 



• .; * 



tf/Y.TJErraati Gilde; al pianto 

JT Par che frco tumulti • i ? 

.IVIefta qui Pilomeaà : * ' • • 

Èflagerail tuo duo! co la fuapéna •' 
Siedi i*/* * baffo parimenti f**%!e{far 

veduti da Olmeto • - 
o/iw. Se piango 
Gì/. Se peno 

Cani* l'Vffignol** : .... ^. : i 

O/w. Vagito ««menta : _ • 
Ci/.J Vh certa dolore ; l 

0/«v JJpj'alipaiQfexito _ ; j 
C/7. Iopxouonel core 

A 1 Chemtìrte nyi dà»' \ 
O/iw. Se' piango Sto Mrettianitfi ftmprt 
il duetto tei tanto dell' VjftsnoU^ 



■ • ' I ' . • • . ... : 



• SCENA X V. 



J>f/. ^"Mlcle Gilde/ veloce 
AJT Seghimi ad-Alfo . 
Gr/.Ad Alfe ? 

2>el. Colà lenza dimore. 
Drizzar M le piante.*..-. 

X - • Ctldm 



< » - 

'i ♦ • • 



Google 



C//. Che vuol ? Del, Come 1*6' notò 

Farci fpófa'^e Regnante . ' J : - • : 
G'7.(Legge importuna)®*/. Préfib 1 * ' i; 
{«/.[Che degeio far?: Drf 3VÌtcéffrfiH'f» > 
Vola del tuo Signore 4 caif/i il 
G*/.( Vn bizzarro penfier m'addita il core, y 
O/w.(Vtùgo70rfe polio à t#cia&rtfT|I core . 

* * * ythuela a al Pìrgeìo 
Gii. La donna è Tempre fcaltjra . 
Nel Mondo hi qtfefta fede : 
Non termina vna fròde , - ~J 

Ch né comincia vn'aftra • "La Sic, '' 



-. * «* 



S O E N A XVI. . 



T^el panir Delio anGtt&e biétte 
drreftato da Irena • 

- . 

T^EIio per vn momento C^rS 
U Afcolta Irena. D*/. Pronto Ir.E feene? 
Ciò , che ti dilli? DiLE'pik che vero ; or ora 
Celebrate con Gilde 
Vedrai le finte nozze • » 
/r*. Còti Gilde? Del. Sì : la figlia 

B'eleuato foggetto . 
Ire Mi rkicrefcéj ch'ai! Alfir ' <" fuilda 
Non giouera De?. Petchè mfa bèlla ? 7r. Al- 
Tropu'oftinato ha'I core : 
Più che tento pi acarla ha più rigore ; • - 
ÌJel. Sia come voglia :à Delia • 

Bafta ,che tucoftante 
; Serbi la fe^rf.NotìdubitariDìr/^Lb Retto * 

jGinro di f$t ench'io t ri 
Ire. Così ti vò. De /.Eorz'è ch'io pattai Dia* 
Si sì cara fino à la morte 
T'amerò con fedeltà * * 
Quell'ardore, 

^ Ch' 
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Ch'ho core > 
In i eterno dure**, .^l^acfe 
QueU' afòtlft* , 

, In eterno viuerà ^ / 

- ^ _ T ' ? » • .... 



• « '.. 't ;v.;r vi - „■ :. ; .\ , 

D^Elio gl'Arem- bendato ; i 
. Per iqnrcLamN(&e, faglia da l'axo 
Strali d'eguali tempte ; 
Tir farai tempre fifo, folid* feny>re 
Dal primo mio pender 

Non ho conica] «-e il «irft 4 
Che ifaria k tutte Phore , 
* Che dica sì > e nò • /'Oal|ov. 

Sarà &mp*e cosi. 
. , Non ha cornea I treil labr* , r> 
Che di buggie 6a iafaró* 
Che dictajfr e sk Sòtt* 



SCEN A 

: » V ■ 




r*jo ddlyitam pwwti da Tromba 

fomenta il lembi) àèW me . Brtuaido i 



fé* firmavi 

il Trono in Scèna viàri fffet/f «t/c#/ò 

'/c.^Ilde tu fei mùfpo4}t g» ael foglio 
V*i Tratti feettro temuto t - 

- - * ' Digitized by Google 
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fi , ch'ognuno d'o&qui. 
Riuerenie al tuo pii, portili trinato' (Gilde. 
Gii, Preceda à cucci Olroiro • Alfa. E pazzo A ó 
Gii, Da le Guardie a&ftito 
A me ne venga . O te Senti vbbìdire • 

P*rtM« molte guardie , 
^/».(E voi Gilde *u*l Tronoocchi foffirite? ) 

Gmut-md* U filféuneau , 
Nò nò : ma ferrai Alui Ida 
.Non è più tempo reietta 
Fù Reina, e Conforte. Penfa* pei confuti** 
Riceuerà per quefta man fcr morte . 
ltu«lafp*ds dsl fante tU vn* delle Gh*i~ 
die 3 e va per ferir Gilde * 
Gii- Cotanto ardtfci ? Alf, E moui 

Contro Gilde la fpada . (leuemdefi in piedi .' 
Aln. Vò / che coftei da l'altaièdeor cada , 
^//*. Perche ? Alte. Qui d'impcowfo 
Ho cangiato penfiero : 
Abborrifco il feruir , amo l'Impero , 
- Alfe. E le mie nozze ? Al** Accetto . 
Alfe. Senza che =tò la iiwni fcfc/ Trine* 

Paga ti rendo: fappi l Difende te* Gilde, 
Che de» noftri fponfali 
Era già- finto il- nodo, 
j^'». Dunose porgi la deftf a * 
A.lfe.O quanto i godo. 

Erit,lr.D*l,(ll Rè trouò per «oa iòUrfl il modo.) 

Di » - » • . ". • 

• • • •• 

S CENA Vkiraa, 

C/wiVo r o da Soldati , « <fe»t . 



O//» . T Aliatemi felloni. Alf. Emanifc), Cildfi 

Jl# ÈccoOi'miro mrenies - - 

Gii 
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CU. Non dubitate j io fanerò Aia mente . * 

Corre daOlmiro prendendoli per l* mano • 

Miofpofo: amato Prence 
Son tua : lafé ti ferbo: Ern. O là che fai > 
CU. Mi elicerti poc'anzi , 

Chefanarlo poteuo > iolofanai* 
Alf. Fili Lindouino- Er. Audace 

Dunque fon'iofchernitoPà Cintia torto 
Vieni , ò tVccid©? La prendeper vn brac* 
Gii. Or tu m'affitti . ver/o Oìm. 
Oìm. Ernando 

Deh concedi ch'Olmiro 
• Gilde abbracci in ipfa . 
Trn.ll VotoìOlm A la gran Dea, di Gilde irtefla 

La prima donerò Prole vez/ofa • 
Er* .M'acchetto. Alf. E perchè mai 

Fingerti Olmiro infano ? à Gilde . 
Gì/i Per timor che fcoprifle 
De le nozze promeflè 
Il riceuuto pegno 
Scaltra col Genitor vfai l'ingegno , 
Oìm. Prudente. Alf. Io rteflb olmiro 



n 



Perconfegùir Aluilda 
Eflèrcitai la frode. 



. . Si 



Oìm. Ogn'inganno in amor merita lode . 
ir. e De l. Godiam fioi pur giache ciafeunoor 
Qil> Volatemi in feno [gode* 



Soaui contenti : 
Di tanti tormenti 
Scacciate il veleno . . , Scaui &c. 
Qlm. Corretemi in petto 
Graditi piaceri : 
Di degni feueri 

Non fia più ricetto . Griditi Set. 



Si 



5» 



// Fine del Brama . 



